
Impressioni  e  memoria:  i
Sillabari di Anna Caruso in
mostra a Milano
di  Emanuele  Domenico  Vicini  –  Il  pomeriggio  milanese,
nonostante il maggio avanzato, è ancora piuttosto fresco e si
gira bene per le vie del centro città, dove, stretto tra gli
imponenti palazzi di classica foggia, tra piazza della Scala e
via Clerici, si trova l’edificio che ospita lo Studio d’Arte
Cannaviello, al civico 4 di piazzetta Bossi.

Gli ambienti, illuminati da un bianco di geometrica pulizia,
si  articolano  in  un  corridoio  passante  che  si  apre  nella
grande sala espositiva, mossa da sguanci e nicchie, perfetta
per ospitare un’esposizione così elegante e provocante come
quella di Anna Caruso.

La giovane pittrice milanese, formatasi all’Accademia di Belle
Arti di Bergamo, rispecchia questa atmosfera e le dà, con la
sua presenza ancora più fascino. Ci accoglie e ci guida tra le
sue tele e si sottopone al fuoco di fila delle domande con
molta  determinazione  e  pacatezza,  mostrando  così  quella
sicurezza, tipica di un’artista che, seppur giovanissima, ha
già deciso quale strada seguire nella sua arte.

Le  chiediamo  innanzi  tutto  da  dove  nasca  l’interesse  per
Goffredo Parise, dai cui Sillabari la mostra prende le mosse.
Il testo parisiano, composto di due parti, Sillabario n. 1
uscito nel 1972 per i tipi di Einaudi e Sillabario n. 2, nel
1982 per i tipi di Mondadori, si compone di racconti brevi
sulla labilità dei sentimenti umani. Quasi piccoli poème en
prose, distribuiti per lettere alfabetiche, mai completati, i
racconti sono spesso coperti da una patina di malinconia e
infondono un senso di caducità e di morte che si alterna a
scene di gioia semplice, fatta delle cose elementari della

https://www.cosmopeople.eu/impressioni-e-memoria-sillabari-di-anna-caruso-mostra-milano/
https://www.cosmopeople.eu/impressioni-e-memoria-sillabari-di-anna-caruso-mostra-milano/
https://www.cosmopeople.eu/impressioni-e-memoria-sillabari-di-anna-caruso-mostra-milano/


storia e della vita.

Se il primo Sillabario (dalla A di Amore, Affetto, Allegria,
alla F di Famiglia) si muove tra toni lievi e tinte mai
eccessivamente forti, il secondo (che copre fino alla S di
Sesso), al contrario, rappresenta una realtà molto feroce e
controversa.  Gli  ambienti  delle  narrazioni  si  fanno
disordinati  e  cupi,  le  azioni  quasi  sempre  drammatiche  e
violente.

Anna Caruso, lontana da qualsiasi intento citazionistico o
puramente referenziale, che avrebbe decisamente impoverito il
senso della sua arte, ci spiega che i Sillabari, soprattutto
il  secondo,  fanno  parte  delle  sue  letture  e  della  sua
formazione classica. Si coglie molto bene il percorso della
pittrice nelle maglie di un testo apparentemente semplice, ma
di fatto denso di temi: l’emozione della memoria, il dolore
del ricordo e la sua stringente necessità, la complessità
dell’animo  umano,  fatto  di  dolcezza  e  violenza  fatalmente
impastate, tornano con sapiente finezza nelle tele esposte
allo Studio Cannaviello.

Anna  Caruso  racconta  con  dettaglio  il  suo  processo
compositivo. Fotografie di uomini e donne, spesso – ma non
sempre – legate alla vita della pittrice, immagini durature di
memorie  altrimenti  labili,  sono  lo  spunto  ridipinto  sulla
tela, come un fondo che via via emerge o scompare alla vista,
ma che con la sua evidenza a tratti fantasmatica ci dice
quanto l’oggi sia fatto di storia, individuale e singolare.

Il confronto con l’emozione e il sentimento non tarda però a
palesarsi con le taglienti e nette geometrie cromatiche che
incontrano le immagini umane, le separano dalla superficie, le
sdoppiano, le moltiplicano le allontanano e le rendono sempre
meno percepibili, ma non meno incombenti sulla scena.
Piccoli segni e grandi interventi grafico linearistici, sempre
accomunati dai toni freddi del giallo, del verde o dei blu
acidi, legano gli elementi, raccontandoci la metafora della



storia che avvolge uomini e cose, ineluttabilmente.

L’inquietudine  delle  opere,  stemperata  e  apparentemente
alleggerita dall’attentissima cura nel comporre e pesare gli
equilibri cromatici e spaziali, non fa che aumentare quando, a
uno sguardo ravvicinato, ci accorgiamo della perfetta stesura
delle  forme,  quasi  prive  del  segno  della  pittrice,
apparentemente,  “fatte  da  sé”.  Anna  va  fiera  di  questa
capacità, conquistata sicuramente con lavoro e pazienza e ne
parla come di un elemento che spesso stupisce il pubblico. In
realtà,  ci  spiega,  l’effetto  di  lucida  omogeneità,
d’ineccepibile ordine delle cose e delle forme, non fa che
accentuare  il  senso  della  sua  pittura:  non  si  sfugge
all’immagine  della  memoria  e  della  storia.  Fatalmente,  il
rapporto che ci lega alle emozioni e alle vicende del nostro
passato, personale e familiare, non può essere mai negato, né
evitato.  Ci  guarda,  ci  chiama  al  confronto,  ci  impone  di
riflettere, pacatamente, ma inesorabilmente.

I Sillabari in pittura di Anna Caruso nelle loro messe a fuoco
e nella varietà di giochi prospettici diventano uno specchio
da cui non è possibile sfuggire, un invito al confronto con la
complessità della persona umana.
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